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KOSOVO

A Mitrovica trecento fanti
del Battaglione San Marco

ROMA L’Italia ha messo a disposi-
zionetruppeaggiuntiveperrispon-
dereallarichiestadirafforzamento
dellaforzadipacedellaNatoinKo-
sovodapartedelgeneraleWesley
Clark.Lapropostaitaliana,insieme
adunaanalogafrancese,dovràes-
sereratificataoggidalConsigliode-

gliAmbasciatoridellaNato.NellescorsesettimaneilComandantedelle
ForzealleateinEuropa,WesleyClark,avevasollecitatorinforziperlamissio-
nedipaceinKosovoafrontedellecrescentidifficoltàincontratedalletrup-
peNato.Venerdìscorso,secondoquantosièappreso,l’Italiahapropostoal
ComitatomilitaredellaNatol’inviodelBattaglioneSanMarco.Ilgoverno
francese,perpartesua,avevaresonotogiàil23febbraiodiessereprontoa
schierareunbattaglionesupplementareinKosovo.
SarannoinviatinellazonadiMitrovicai360uominidelBattaglioneSan
Marcoconiqualil’Italiahadecisodicontribuirealrafforzamentodellafor-
zaKfordellaNato:secondoquantosièappreso,itempidelloschieramento
sarannomoltorapidi(10-15giorni),mentrelemodalitàsonoalcentrodi
contatti frailministerodellaDifesaelestrutturedicomandodell’Alleanza.Il
BattaglioneaggiuntivositratterràaMitrovicaperiltempochesaràritenuto
necessario(presumibilmentequalchemese),manoncostituisceuncontri-
butodicaratterepermanentealcontingenteKfor.Sitrattainsostanzadi
unamisuratemporaneaperfarfronteadunasituazionediemergenza:una-
voltachequestasisaràesaurita,imilitaridelSanMarcorientrerannoinIta-
lia.Conquestocontributo,secondoquantosièappreso,l’Italiadiventeràil
paeseNatoconilcontingentepiùnumerosonellaKfor(oltre6.300uomini,
deiquali1.240inAlbaniae230inMacedonia),seguitadaStatiUniti(circa
6.000),Germania(5.800)eFrancia(5.300).SecondoilministroMattarella
i«trecentofantidimarinadelBattaglioneSanMarcoservirannoasanarele
violenze,evitarecheesplodanonuovidisordinietensioniemantenere,at-
traversoun’azionedicontrollo,unaprospettivaditranquillità».Mattarella-
dopoaverprecisatochegliuominidelSanMarcofannopartedellariserva
delnostrocontingente-hadettoche«l’Italia,comealtripaesi,hacosìrispo-
stoallarichiestadirafforzamentodellaforzadipacedellaNatodapartedel
generaleClark».LostessoClark-haaggiuntoilministro-haanchechiesto
unpotenziamentodellaMsu,l’Unitàspecializzatamultinazionalecompo-
staingranpartedacarabinieri,aguidaitaliana.Mattarellaharibaditocheil
comandodelcontingentemultinazionalesarà«probabilmente»affidatoa
ungeneraleitaliano,cosìcomesottolanostraresponsabilitàdovrebbepas-
sareprestoilcontrollodell’aeroportodiPristina,oraaffidatoallaGranBre-
tagna.
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A destra
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e sotto

una strada
di Belgrado

I serbi hanno paura
di una nuova guerra
Milosevic ha mobilitato i riservisti
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SEGUE DALLA PRIMA

Le case hanno tetti spioventi e
orti curati al posto dei giardini.
Durante la guerra 26.000 riser-
visti sono stati richiamati, in
città è di stanza la 252esima
brigata corazzata, una delle
prime ad essere mobilitate. Il
comune è governato dall’op-
posizione, una ragione in più
per calcare la mano. Oggi nel
cimitero ci sono 45 tombe an-
cora fresche, 95 uomini sono
tornati dal fronte feriti, molti
invalidi. E Kraljevo, a quasi un
anno dall’inizio dei bombarda-
menti della Nato, con le lettere
azzurre spedite dall’esercito è
diventata l’avamposto della
paura. La paura che il futuro
non sia diverso dal passato. E
che la guerra possa ricomincia-
re di nuovo. «C’è sempre la
possibilità, non si è mai esauri-
ta. Non c’è una ragione, la
guerra è così».

«Ci bombarderanno il 23
marzo?». Un punto interroga-
tivo insinua il dubbio sulle pa-
gine del «Nedeljeni Telegraf»,
un settimanale popolare. Dà
eco alle voci che si rincorrono
da una parte all’altra del paese,
seminando l’incertezza su un
terreno già fertile. Il Telegraf
non è il solo a interrogarsi su
che cosa accadrà, che cosa sta
per accadere secondo i sensori
di un’opinione pubblica spa-
ventata. Si interrogano studio-
si di patologia sociale, senza
arrivare a sciogliere il dubbio
se si tratti di una psicosi lievi-
tata nell’atmosfera compressa
di un paese imprigionato dalle
sanzioni e dal regime o di
qualcosa di diverso, per avver-
tire poi prudentemente che se
davvero c’è un rischio sarebbe
meglio preparare la gente. La
stampa indipendente non

sfugge alla domanda, qualcu-
no coglie i segni premonitori
di una nuova pagina nera, ca-
serme evacuate nel sud del
paese, la Cnn che sbarca in
grande stile a Skopije, la Sesta
flotta che si avvicina all’Adria-
tico. Perché si provano le sire-
ne d’allarme, perché nelle ulti-
me settimane si stanno riorga-
nizzando le file dei riservisti?,
si chiede il settimanale «Nin»,

che riferisce dei rumori ricor-
renti, della corsa a riempire le
dispense, ad informarsi da
amici e conoscenti all’estero
per trovare un riparo se sarà
necessario.

Tutti parlano della guerra,
nessuno sa ancora dove acca-
drà, né perché, chi sarà il ne-
mico questa volta. Se le fiam-
me divamperanno dal Monte-
negro o se sarà un incidente

nel sud della Serbia, tra Prese-
vo e Bujanovac, dove risiedo-
no ancora 75.000 albanesi e
una frangia dell’Uck si infiltra
a sfidare la massiccia presenza
della polizia. O se ancora una
volta toccherà al Kosovo. È co-
me se la Serbia venisse risuc-
chiata in un vortice, con l’ine-
luttabilità della tragedia. «Mi-
losevic - sentenzia “Vreme” -
ha bisogno di un nemico. C’è

una miscela esplosiva, speria-
mo che non ci sia la scintilla».
La stessa Madeleine Albright,
pochi giorni fa in tour diplo-
matico nei Balcani, si è augura-
ta che la «temperatura scen-
da», sfatando il mito dglle pri-
mavere che in questa regione
fanno sbocciare i cannoni.

Il regime di Milosevic man-
da segnali contrastanti, rassi-
cura e crea allarme al tempo

stesso, lasciando dilagare il
dubbio. Il capo dello stato
maggiore Nebojsa Pavkovic
spiega i movimenti di truppe a
due passi dalla frontiera del
Montenegro con delle «nor-
mali esercitazioni». «Non c’è
nessuna mobilitazione genera-
le, nessun concentramento di
truppe nel sud del paese, nes-
sun rischio di una nuova ag-
gressione», dice il generale.
Appena nominato capo del
terzo corpo d’armata da Milo-
sevic, con un rimpasto ai verti-
ci militari che ha creato per-
plessità in Montenegro, Vladi-
mir Lazarevic - già comandan-
te dell’esercito a Pristina - pun-
ta il dito sulla Nato che il 19
marzo ha pianificato delle
esercitazioni militari in Koso-
vo, senza escludere che le ma-
novre sottintendano la possi-
bilità di un’escalation nel sud
della Serbia. E gli analisti tra-
ducono: nessun preparativo di
guerra, «solo ci si prepara ad
un’eventuale risposta alla Na-
to». Se c’è una psicosi, sembra
anche di capirne la regia.

«Quello che dico è che una
volta per tutte la comunità in-
ternazionale dovrebbe spiegar-
ci che cosa vuole da noi per la-
sciarci in pace». Dragig Ratko-
vic è il portavoce dei riservisti
di Kraljevo. Ha 32 anni e un
tremore alle mani, ricordo dei
tre mesi passati in Kosovo, a
Malishevo e Orahovac. Le altre
memorie le ha cancellate d’au-
torità, ma non sente di rimpro-
verarsi nulla. «Laggiù non ho
mai pensato a Milosevic, solo a
difendere la mia gente e a sal-
vare la pelle. Se non ci fosse
stata la guerra ci saremmo già
liberati di lui. E sarebbe stato
possibile vivere in pace», dice.
Non è ancora nella lista dei ri-
chiamati, ma ha paura: delle

guerre degli ultimi anni si è ri-
sparmiato solo quella in Bo-
snia. E ora vorrebbe qualcosa
di diverso, magari un futuro,
una moglie, dei figli, un viag-
gio in Italia.

«La nostra non è un’organiz-
zazione politica, vogliamo solo
stare in pace. Lavorare. Nessu-
no ci ha aiutato l’anno scorso,
persino per farci pagare per i
mesi passati in guerra abbiamo
dovuto protestare per giorni.
Ci sono state persone arrestate,
altre ce ne saranno ora», dice
Dragig. I riservisti hanno avu-
to l’appoggio del comune, che
ha lanciato un appello alla
Kfor perché annulli le mano-
vre del 19 per far scemare la
tensione, perché faccia rispet-
tare la risoluzione 1244 dell’O-
nu e garantisca sicurezza in
Kosovo. Anche i sindacati di
Kraljevo, gli studenti dell’orga-
nizzazione «Resistenza», i pro-
fessori in sciopero da giorni
hanno dato la loro solidarietà.
Ma non basta a cancellare la
paura.

Dietro cavilli di legge e pre-
testi fiscali, il regime sta spo-
gliando il paese dell’informa-
zione indipendente, schiac-
ciando le testate refrattarie al
silenzio con colpi di mano ai
ripetitori e minacce fuori dai
denti che ricordano il clima
della guerra e che potrebbero
semplicemente preludere a
nuove elezioni, orchestrate
dall’alto di uno stato d’emer-
genza artificiosamente impo-
sto, una guerra vera o virtuale
è da vedere. Ma stavolta, dopo
dieci anni passati a combattere
per tenere insieme i pezzi della
Jugoslavia o della Grande Ser-
bia, il terreno si è ristretto al
cortile di casa. E forse è questo
che fa davvero paura.

MARINA MASTROLUCA
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Pristina, appello di Solana
«Favorire l’integrazione»

PRISTINA Il rappresentante
della politica estera e della si-
curezza dell’Unione Europea,
Xavier Solana, ha iniziato ieri
dal Kosovo una visita nei Bal-
cani che lo porterà anche in
Albania e Macedonia. «Mister
Pesc» ha incontrato a Granica

i leader della minoranza serbo-kosovare, il vescovo Artemio e
Momcilo Trajkovic, e li ha sollecitati a fare in modo che la co-
munità serba si integri nelle istituzioni create dalla missione
Onu in Kosovo.
Dopo la fine del conflitto, i serbi hanno subito le ritorsioni de-
gli albanesi e ora per partecipare alla vita politica chiedono in
cambio una maggiore protezione e il ritorno dei 200mila pro-
fughi fuggiti per sfuggire alle violenze.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Mentre continua la
marcia, ormai a rullo compressore, di
Gore e Bush verso la nomination nei
rispettivi partiti (hanno stravinto, co-
me assolutamente scontato, le prima-
rie di ieri nel Sud, dal Texas alla Flori-
da), l’attenzione si concentra su come
potrebbe andare a finire il duello ve-
ro, l’unico decisivo, tra i due il prossi-
mo novembre.

L’unica cosa certa è che sarà molto
serrato, si risolverebbe sul filo del ra-
soio se le elezioni presidenziali si te-
nessero ora. Un’altalena di sondaggi,
negli ultimi giorni, dava ora in testa
l’uno, ora l’altro (lo scorso week-end
Gore batteva per la prima volta Bush,
nell’ultimo sondaggio Cnn-Gallup di
ieri è Bush che batte Gore), con mar-
gini statisticamente insignificanti,
ben al di sotto di quello che gli addet-
ti ai lavori definiscono «margine di
errore».

Ma già gli esperti di strategie eletto-
rali cercano di individuare il gruppo
di Stati chiave, l’ago della bilancia, il
punto di possibile rottura dell’appa-
rente equilibrio tra i due, quelli il cui
orientamento finirà con lo spostare la
bilancia a favore dell’uno o dell’altro.
Tradizionalmente, questo ago della

bilancia era il
Sud, oppure la
dinamica Cali-
fornia. Stavolta
si accumulano
indicazioni che
potrebbe essere
invece non con-
centrate geogra-
ficamente, ma
diffuso a mac-
chia di leopardo,
abbracciare l’in-
tero cuore indu-
striale del Paese.

Nelle ultime tre elezioni presiden-
ziali, otto Stati, con al centro quelli
della «vecchia industria», la cintura
della «ruggine» dalle fabbriche di au-
tomobili di Detroit alle acciaierie di
Pittsburgh, avevano sempre votato
democratico. Una quindicina di Stati,
allineati lungo le pianure centrali e
soprattutto nel Sud, avevano sempre
votato repubblicano. Un terzo grup-
po, che coincide con quelli a più di-

namico sviluppo, trainante insieme
«nuova» e «vecchia economia», aveva
votato ora per l’uno ora per l’altro
partito, facendo vincere Bush nel
1988 e Clinton nel 1992 e nel 1996. E
nella conquista o meno di questi Stati
«di mezzo» che si giocherà probabil-
mente anche stavolta la partita.

In termini di «grandi voti», cioè dei
delegati espressi in ciascun Stato che
poi eleggeranno formalmente il presi-
dente, che non necessariamente

coincidono con la distribuzione del
voto popolare su scala nazionale, sia
il democratico Gore che il repubblica-
no Bush possono contare su 270 «vo-
ti elettorali» sicuri ciascuno, la metà
circa di quelli necessari a conquistare
la Casa bianca. Tutto dipenderà da
come si distribuirà l’altra metà, quella
espressa dagli Stati in bilico, che han-
no fatto l’altalena tra una presiden-
ziale e l’altra.

In termini di voti popolari, il son-

daggio Gallup di ieri attribuiva a
Bush un vantaggio del 49% contro il
43% di Gore. Il che, al momento,
non significa molto di più che la cor-
sa sarà durissima e resta assolutamen-
te indecisa. Più interessante, il verdet-
to, che si ricava dallo stesso sondag-
gio, sull’orientamento del voto che
nelle primarie repubblicane era anda-
to a McCain. Viene fuori che Bush
pescherà in questo serbatoio più di
Gore. Ma non tutto. Anzi, si sparti-

scono, sorpren-
dentemente se si
considera che
McCain correva
per i repubblica-
ni, quindi per lo
stesso partito di
Bush, quasi a
met: 47% per
Bush e 41% per
Gore. Tra i re-
pubblicani doc
che avevano vo-
tato per McCain,

a Bush va l’80%, a Gore solo il 14%.
Tra gli «indipendenti», a Bush va il
46% contro il 37% per Gore. Tra i de-
mocratici che avevano scelto di parte-
cipare alle primarie repubblicane, il
76% va a Gore, appena il 13% a Bush.
Nell’insieme, Bush prevale tra l’elet-
torato maschile, i bianchi, i più gio-
vani di 65 anni, nel MidWest, nel
West e nel Sud. Gore prevale tra le
donne, le minoranze, gli ultra-sessan-
tacinquenni, gli elettori a reddito più

basso. La distribuzione corrisponde a
quella tradizionale tra la «destra» re-
pubblicana e la «sinistra» democrati-
ca.

La sorpresa però è che Bush non è
affatto sicuro di spostare a proprio fa-
vore l’intero Sud, che fino agli anni
’60 era stato la roccaforte del voto de-
mocratico e invece nell’ultimo ven-
tennio sembrava essere diventato lo
zoccolo duro repubblicano. Clinton
aveva vinto con l’effetto di trascina-
mento, del Sud, del suo Arkansas, Go-
re è favorito nel suo Tennesse, ma po-
trebbe farcela anche in Florida, che
pure è governata da un fratello di
Bush.

Viene fuori dagli exit polls negli
Stati del Sud dove si sono tenute pri-
marie ieri, nel martedì definito «Stu-
pid Tuesday» anziché «Super-Tue-
sday» perché non c’era più, dopo i ri-
tiri di Bradley e di McCain, alcuna su-
spense in fatto di corsa per la nomi-
nation. Mostrano un’affluenza mas-
siccia dei neri, degli indipendenti, e
persino di alcuni settori di elettorato
rapubblicano a favore del democrati-
co Gore. «Mostrano che l’elettorato
del Sud non pensa più in termini pu-
ramente di partito, ideologici, ma in
termini pragmatici, pratici, il giudizio
del governatore dell’Arkansas, Mike
Huckabee, che pure è repubblicano.

Gli Stati industriali decisivi per la Casa Bianca
Nei sondaggi Bush avanti su Gore. I voti di McCain quasi equamente divisi

■ APPEAL
DI GORE
Al vice Clinton
vanno i
consensi
delle donne
e delle classi
più povere
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■ L’ANIMA
MODERATA
I repubblicani
di apparato
che votavano
McCain
voteranno
per Bush
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